DALLA LUCE DELLA FEDE
Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi!
L’uomo, nel momento in cui rifiuta Dio, viene abbandonato a se stesso, la sua vita è tutta nelle sue mani, nella sua volontà, nei suoi pensieri. Senza Dio, le mani dell’uomo sanno versare solo sangue. Caino uccide Abele. I suoi pensieri sono di vendetta e di schiavitù spirituale e fisica. Lamec diviene poligamo, costringe due donne ad essere schiave di lui, perché le priva della loro dignità. In più crea una sua legge di giustizia che è vendetta oltre ogni limite. Per una scalfittura uccide un uomo ed è ben predisposto ad andare infinitamente aldilà di questi limiti. L’uomo prende in mano la sua vita e la conduce alla distruzione, alla confusione, ad ogni immoralità, all’idolatria, alla stoltezza, all’insipienza. 
Oggi l’uomo ha deciso che Dio non debba regnare più nella sua mente, nei suoi pensieri, nelle sue istituzioni. Ha creato il credo della laicità perfetta. Quali sono i risultati? Una guerra infinita, un terrorismo che non dona tregua, una immoralità che priva l’uomo di ogni libertà. Non può più abitare in pace nella sua casa. Neanche può più gustare i frutti della terra, perché avvelenati dalla sua ingordigia e avidità. All’uomo che ha voluto farsi autore di se stesso, non si può proporre la sua buona volontà per invertire questa situazione di morte universale. Urge che glielo si gridi con coraggio e fermezza. Se l’uomo si vuole salvare, deve togliersi dalle sue mani, e consegnarsi nuovamente nelle mani del suo Dio. 

Nessuno pensi di poter salvare l’umanità senza consegnarla nelle mani del suo Dio. È Cristo il solo, l’unico Salvatore dell’uomo. Se vi fosse un altro solo uomo in grado di salvare l’uomo, allora Cristo sarebbe relativizzato. Sarebbe uno come gli altri, ma non il solo. Mentre Cristo Signore è il solo, e il solo resterà in eterno. O si rimette la vita dell’umanità nelle sue mani, o non vi sarà alcuna possibilità di salvezza. Finché resteremo nelle nostre mani, vi è solo morte. 

Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,18-35). 

Gerusalemme è salva finché rimane nelle mani di Dio. È Dio la sua difesa, la sua protezione, il muro invalicabile. Poiché da questo momento, avendo rifiutato il suo Salvatore, ha preso tutta se stessa nelle sue mani, non vi sarà alcuna possibilità di salvezza. Sarà distrutta. Anche del tempio non resterà pietra su pietra. A testimonianza della verità di ogni Parola di Gesù Signore, del tempio rimane oggi solo un pezzo di muro. Ma anche dell’umanità non rimarrà pietra su pietra, se essa persevererà a voler essere di se stessa escludendo Cristo dalla sua vita. La storia certifica ogni giorno con infallibile testimonianza che quando un uomo si prende la vita nelle sue mani, per lui non vi è alcun futuro di speranza. Se avessimo semplicemente il coraggio di leggere con questa visuale evangelica gli eventi piccoli e grandi dei nostri giorni, sapremmo che nessuno viene risparmiato. Per potenti e umili, ricchi e poveri non vi è speranza. Mille urla oggi attestano il fallimento di una vita abbandonata a se stessa, tolta a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rimetteteci nelle mani di Cristo Gesù. 
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